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di Sarina Biraghi

«I
n ogni falso, per quan-
to perfetto, c’è sempre
qualcosa di autenti-

co...»
Ne era convinto Virgil Old-

man, l’affermato battitore
d’aste dal gusto sopraffino de
«La migliore offerta». Ci piace
pensare che siano così anche i
baci del cinema, perché è im-

possibile che in quel contatto,
in quel trasporto e in quella
passionalità non ci sia qualco-
sa di vero. Anche perché non
c’è un film in cui un lui non
bacia una lei, ed è il momento
clou, quello che cambia il pas-
sodellapellicola,spessoilpas-
saggio più importante della
storia per gli attori, il più atte-
so per il pubblico, è il frame
che ci fa sognare un amore co-
sì, che ci fa piangere ricordan-
do un amore così, un frame
che ci resta stampato nella
mente.

In «Colazione da Tiffany»
sotto la pioggia Audrey Hep-
burn bacia George Peppard e
capisce quali sono le cose im-
portanti della vita, in «Leparo-
le che non ti ho detto» Kevin
Costnerritroval’amoreperdu-
to quando sfiora con le labbra
la splendida Robin Wright, è
miticoil bacio diRhett Butlera
RossellaO’Harain«Viacolven-
to», manda in estasi Ingrid
Bergman quello che le dà Cary
Grantin«Notorius»considera-
to il più lungo della storia del
cinema, è come se fosse l’ulti-
mo della vita quello tra Jean
Paul Belmondo e Jean Seberg
in «All’ultimo respiro». Ed è
proprio questo «scatto» che
Giuseppe Tornatore ha scelto
per la copertina del suo libro
«IlCollezionistadibaci»(Mon-
dadori) che racconta attraver-
so200locandineeposter cine-

matografici, ipiùbellidelgran-
de schermo.

I baci ricordati dal regista
premio Oscar e i baci tagliati
dalparrocodonAdelfiodall’or-
mai scomparsa «pizza»...un fi-
lo sottile che ci riporta all’im-
magine finale di «Nuovo Cine-
ma Paradiso» anche se il cata-
logo è tratto da una collezione
importantissima di Filippo Lo
Medico, da Bagheria, che ha
dedicato tutta la sua vita alla
gestionedisalecinematografi-
cheechehacollezionato60an-
ni di cartellonistica cinemato-
grafica. L’idea di fare una rac-
colta di baci nei manifesti ven-
ne a Lo Medico quando vide
«Nuovo cinema Paradiso» e il
sogno è diventato realtà 25 an-
ni dopo.

Per Tornatore il «suo» bacio
preferito è quello fra Tyron
Power e Kim Novak in «Incan-
tesimo» perché con questo
filmfuinauguratoilSupercine-
madiBagheriadovevide ilpri-
mo film e dove fece il proiezio-
nista. Sfogliare «Il Collezioni-
sta di baci» è rivivere scene fa-
mose di film che fanno parte

della storia del cinema ma an-
cheapprezzarelacartellonisti-
ca cinematografica spesso
operadiartistiepittoriche«ar-
rotondavano»con queiquadri
colorati. Peraltro quei manife-
sti mostravano una sensualità
eunapassionalitàcheneglian-
ni ’50 e ’60, non era possibile
vedere realmente nelle strade.
Non per niente «Le baiser de
l’Hotel de ville» (1950) di Ro-
bert Doisneau è il bacio ruba-
topiù famosodella storia della
fotografia. Simbolo di speran-
za, icona della gioia di un Pae-
se alla fine della guerra è stato
invece il bacio di Times Squa-
retrailmarinaioGlennMcDuf-
fie (scomparso nei giorni scor-
si)eun’infermiera,immortala-
to dal fotografo Alfred Eisen-
staedt e pubblicato sulla rivi-
sta Life.

Sono baci indimenticabili
come può esserlo il primo: il
63%degli italiani loricordaan-
chesesonoledonnecheprefe-
riscono baciare mentre gli uo-
mini essere baciati. Del resto,
come scriveva l’antropologo
francese (e i francesi si sa, se

ne intendono di baci) Alain
Montandon, «baciare è fatico-
so, ma rivitalizzante. Per unire
le labbra, infatti, si impiegano
29 muscoli, di cui 17 solo per

muovere la lingua. Anche per-
ché il primo bacio non è solo
un gesto, ma una tempesta in
gradodi risvegliaregli ormoni.
E poi è terapeutico perché fa
bene alla pelle e anche al cole-
sterolo.Inoltre,nonci sianno-
ia mai: i baci sono diversi, dal
mordicchiato al bagnato, e
cambiando partner si cambia
modo...Inoltrecisarebberoal-
menouna ventina di tipi diba-
cio: erotici, di tenerezza fra
mamma e bimbo, politici, for-
mali, traditori o di rafforza-
mento di un legame tra appar-
tenenti ad un gruppo sociale.

Baci simbolici come quello
della ventenne che durante la
marcia contro la Tav ha bacia-
to un poliziotto in tenuta anti-
sommossa per «disgusto», di
grande speranza quello che
una donna in piazza al Cairo
diede a un poliziotto durante
le proteste contro il governo
Mubarak o quello tra due stu-
denti venezuelani coinvolti
nelle manifestazioni antiregi-
me, abbracciati ma con le pie-
tre in mano. Struggente quel
bacio sfiorato della giraffa al
custode morente dello zoo di
Rotterdam. Dolcissimo inve-
ce il bacio Perugina, quel cioc-
colatino nato per riciclare una
granelladinocciola,operadel-
la genialità di una donna crea-
tiva e innamorata come Luisa
Spagnoli, diventato simbolo
di amore per intere generazio-
ni.

Promessad’amoreodigran-
de simpatia, gesto di stima o di
amicizia, voglia di pacificazio-
neo di tenerezza: perquesto ci
si scambia un bacio che può
esseredasognoancheselelab-
branonsono quelle diRichard
Gere...

Simboli Tornatore dedica un volume alle locandine più «appassionate» del cinema, tra sogno e riflessione

Eros e celluloide

Il più lungo bacio da film

è quello tra Cary Grant e

la Bergman in «Notorius»

La mitologia eterna del bacio
Sul grande schermo quel «falso» diventa subito credibile
Nella realtà lo «scambio» acquista significati sempre diversi

Amore e scontro

C’è quello provocatorio

della No-Tav all’agente e

quello tra manifestanti

Baci famosi Da sinistra: «Colazione da Tiffany» con Peppard e
Hepburn; la No-Tav provoca il poliziotto; la giraffa con il custode
morente; la foto di Doisneau «Baiser de l’Hotel de Ville»

«N
on altro s'ode, ne la luce spen-
ta / che quella voce che giù si
lamenta/chesi lamentainfon-

do a quel giardino». Servirebbe la poesia
sul mese d'Aprile di Gabriele D'Annunzio
per recensire il declino della televisione
generalista,neisuoigeneridimaggiorsuc-
cesso e popolarità, il talk, il varietà, la sati-
ra. Ma soprattutto per incorniciare le pa-
role del cattivo per eccellenza (almeno
nell'immaginario del controcanto ironi-
co al Potere), Antonio Ricci, scrittoredella
tv commerciale e rivoluzionaria del seco-
lo scorso, dal Drive In a Striscia la Notizia,
passando per Paperissima e Veline: «Ab-
biamotentato -ha spiegato ieri il babbo di
Striscia - la mission impossible contro su-
perfiction,partitedicalciodifinecampio-
nato, gran premi e abbiamo ottenuto gli
stessi risultati dei grandi film trasmessi la
scorsaprimaveradaCanale5.Oratestere-
mo il programma in condizioni più nor-
mali per verificarne la reale tenuta. L'ap-
puntamento è per il primo Aprile. E non

sarà un pesce».
Il primo aprile sarà di martedì, primo

giorno del trasloco di Antonio Ricci, dalla
domenica di Canale 5. Due puntate con
ascolti calati da poco oltre il 12% di share
(nella prima puntata) a poco sopra il 7%
(nella seconda puntata) hanno portato al
cambio di giorno per Giass, programma
satirico che ha segnato il ritorno di Ricci
alla prima serata della domenica, con in
conduzioneLucaBizzarriePaoloKessiso-
glu. Il fatto è che la crisi della satira di Ric-
ci,ancoraorientataalmondoedall'imma-
ginario del secolo scorso, paga un dazio
cheanche italkstannopagando.Conl'ag-
giunta che Luca e Paolo sono pure buoni,
nellafantasiadelpubblico.Pernontraslo-
care sarebbe servito lui, l'Antonio, in con-
duzione. Perché è un'epoca questa, con
Matteo Renzi al governo, che manifesta
negli umori della gente un disperato biso-
gno di ottimismo e la voglia di non finire
male. Per cui, non rompete le scatole con
tutto ciò che non va, con la presa in giro di

chi prova a far qualcosa, soprattutto se il
linguaggio assomiglia a quello del vintage
di un'epoca che fu e non alla sapidità del
contemporaneo.Leteche hannorotto ela
pubblica opinione ha voglia di avere un
futuro.Latelevisione,cometutti i linguag-
gi, dalla letteratura al cinema, consuma le
proprie hit ed i propri classici: la satira è
stata una di quelli ed oggi è in crisi. Ricci
che trasloca, checché ne pensino i suoi
odiatori (chein Italia ci sono eccome) non
è una sconfitta di Antonio Ricci ma il se-
gnale del tramonto di un genere. Perché
la disperazione è tanta che agli italiani
non basta più. Come nel Disperato eroti-
co stomp cantato da Lucio Dalla: «Prima
di salir le scale mi son fermato a guardare
una stella / sono molto preoccupato, il si-
lenzio mi ingrossava la cappella / Ho fatto
le mie scale tre alla volta, mi sono steso sul
divano / ho chiuso gli occhi e con dolcez-
za è partita la mia mano».

Massimiliano Lenzi

➔ Ascolti troppo bassi per «Giass», Mediaset corre ai ripari

Tramonta la satira finto-cattiva: Ricci fa flop e trasloca al martedì

INFO

L’hobby
del regista
«Il collezioni-
sta di baci»,
presentato
da Giuseppe
Tornatore
(Mondadori).
A destra:
il bacio di
Times Square
dopo la fine
della
Seconda
Guerra
Mondiale
nella famosa
foto di Alfred
Eisenstaedt
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